
< 

- ^ «**• 

Giovedì 11 giugno 1981 ATTUALITÀ' l'Unita PAG. 5 

L'interrogatorio del banchiere accusato di esportazione di capitali 

Quella strana operazione Toro: al processo 
Calvi depone per ore ma non appare sicuro 

La vendita di azioni avveniva mentre i suoi Istituti di Credito tentavano di impadronirsi dell'intero pacchetto della società assicuratrice 
Scaricabarile sulFamministratore delegato Giacomo Lauro, ora defunto - Il ruolo del Banco del Gottardo - Oggi prosegue il dibattimento 

MILANO — «SI, queste contraddizioni le 
abbiamo rilevate anche noi. Ma le opera-
rioni di vendita di azioni Toro vennero ef­
fettuate dall'allora amministratore delegato 
Giacomo Lauro all'insaputa degli altri am­
ministratori della Centrale finanziaria ». 

Roberto Calvi, malgrado la calma appa­
rente, ha ribaltato le responsabilità su di 
un defunto (Lauro): dallo strano comporta­
mento tenuto da lui e dalle sue finanziane 
nel corso della scalata alla società Toro at­
tuata nel 1975-*76 non ha dato una spiega-
rione comprensibile ai giudici della X Se­
zione penale, davanti ai quali è comparso 
nella veste di imputato di esportazione di 
capitali (in totale si tratterebbe di circa 
una quindicina di miliardi). 

Quello che Calvi non è riuscito a spiegare 
è come mai la società Centrale finanziaria, 
di cui era vice presidente, si permise il 
lusso di acquistare a tutto spiano pacchetti 
azionari della « Toro assicurazioni > (anche 
500 mila azioni dal gruppo Bonomi) mentre 
vendeva azioni a società estere (sue conso­
ciate secondo l'accusa). Con una mano, in­
somma. Calvi comperava azioni Toro, e con 
l'altra provvedeva a fare passare la fron­
tiera ad un numero consistente di esse. 

La prima udienza del processo in cui. as­
sieme a Calvi, sono imputati gli ammini­
stratori della Centrale (Bonomi. Cappugi, 
Tonello, Valeri Manera. Spada. Zanon) è 
Etata dominata da Calvi e dalle sue eviden­
tissime contraddizioni. 

H Tribunale all'inizio dell'udienza era stato 
Impegnato da un ulteriore e pretestuoso ten­
tativo di fare rinviare il processo a nuovo 
ruolo, tentativo cui giustamente è stato op­
posto un rifiuto. 

Secondo Calvi alla fine del 1972 il gruppo 
dirigente della Centrale decise di acquistare 
il pocchetto di maggioranza Toro assicura­
zioni. A prendere questa decisione, secondo 
Calvi, fu l'allora presidente della Centrale, 
Canesi. ora ottuagenario e gravemente amma-

MILANO — L'udienza per i l processo per esportazione illecita di valuta. Da sinistra Calvi, 
Cappugi, dietro Tonello, Bonomi, Cigliana 

lato. Calvi ha comunque dovuto ammettere 
che la sua posizione « risentiva del fatto che 
io ero presidente del Banco Ambrosiano >. 

€ Ci spieghi allora — ha chiesto il presi­
dente Guido Roda Boggetti — come mai una 
operazione così complessa, e che partiva da 
tanto lontano, venne effettuata in un solo 
giorno, il 17 novembre del 1965, con l'acqui­
sto di 1 milione 110 mila e 934 azioni Toro. 

Lei deve rendersi conto, signor Calvi, che il 
Tribunale non può condividere quello che lei 
ha sostenuto, cioè che si trattò di un acqui­
sto attuato dopo un'offerta non concordata 
pervenuta dal Banco del Gottardo». 

E' stato a questo punto che Calvi ha parla­
to dell'accordo con il gruppo Zanon. accordo 
del resto scoperto dal giudice D'Ambrosio 
nel corso dell'istruttoria. Si trattava di un 

patto di sindacato per il controllo della Toro 
assicurazioni. 

«Tale accordo — ha fatto rilevare il p.m. 
Corrado Carnevali — è in contrasto con la 
condotta tenuta nel 1975. Con questo atto 
il controllo della Toro assicurazioni venne 
raggiunto in effetti sin dal novembre del 
1973». 

Come si spiegano allora le operazioni di 
acquisto e di contemporanea vendita di azio­
ni effettuate nel '75 e giustificate con la ne­
cessità (falsa) di giungere al controllo della 
Toro? Calvi non lo ha spiegato affatto. Ha 
attribuito ogni responsabilità alla linea di 
condotta di Giacomo Lauro, allora ammini­
stratore delegato della Centrale, ora dece­
duto. Lauro comperava e vendeva a conso­
ciate estere mentre il resto del gruppo era 
impegnato a dare la scalata alla Toro. La 
spiegazione fa evidentemente acqua. Lo stes­
so Calvi poco prima aveva detto che il con­
siglio di amministrazione, e naturalmente 
l'amministratore, erano perfettamente d'ac­
cordo sul rastrellamento di azioni Toro. 
Perché dunque Lauro vendeva? Calvi evi­
dentemente non dice che cosa effettivamen­
te nasconde l'operazione. 

Il banchiere ha spiegato che nel 1975 la 
Centrale decise che era meglio raggiungere 
l'effettiva proprietà della Toro e non accon­
tentarsi più del solo controllo. Perciò il 
gruppo Zanon si impegnò a fare affluire 
azioni e Calvi prese contatto con il Banco 
del Gottardo che aveva un grosso pacchetto 
di queste azioni. Chi c'era dietro il Banco 
del Gottardo? Chi era il vero proprietario 
di queste azioni? Calvi ha cercato di evitare 
l'ostacolo: le azioni — ha detto — il Banco 
del Gottardo le aveva in gestione fiduciaria. 
E?li ha però omesso di rammentare che 
eeli stesso fece sempre parte, dal 1975 al 
1978. del consiglio di • amministrazione del 
Banco del Gottardo. 

Maurizio Michelini 

All'esame dei magistrati il memoriale di Luciano Rossi 

Il colonnello suicida ha lasciato 
nuovi indizi per colpire i corrotti 

ROMA — «Quel suicidio è 
anche un messaggio, estre­
mo e disperato: stiamo cer­
cando ^di raccoglierlo e. di 
comprenderlo fino in fondo». 
Così dice uno degli inquiren­
ti che indagano sulla tragica 
fine di Luciano Rossi, il co­
lonnello della Guardia di Fi­
nanza che il 5 giugno scorso 
si è sparato un colpo alla 
tempia. Una parte del mes­
saggio lasciato da Rossi, 
quella più importante, è il 
memoriale che egli aveva 
scritto pochi giorni prima di 
uccidersi, indirizzandolo al 
suo avvocato con la preghie­
ra di farlo avere ai giudici 
di Milano impegnati nelle in­
chieste sulla P2. Ma fa par­
te del messaggio anche lo 

' stesso modo con cui l'ufficia­
le ha deciso di togliersi la 
vita: nell'edificio dove lavo 
rava da anni, con la pistola 
d'ordinanza. « Voleva fare 
del suo suicidio un fatto pla­

teale». dicono ancora gii in­
quirenti, sempre più convin­
ti che il colonnello Rossi 
avesse riflettuto molto, an­
che se in un breve spazio di 
tempo, sul suo gesto dispe­
rato. 

La chiave di lettura di que­
sta misteriosa vicenda, dun­
que, resta il memoriale desti­
nato ai magistrati di Milano 
che avevano interrogato Ros­
si come testimone il 27 mag­
gio scorso. Il suicida ha mes­
so per iscritto una serie di 
dettagli e di informazioni che 
durante l'interrogatorio non 
aveva rivelato. Non che fos­
se stato reticente davanti ai 
magistrati, anzi, la sua de­
posizione era stata giudicata 
molto esauriente. Egli aveva 
dato l'impressione di essere 
un uomo pulito, fuori dai gio­
chi di potere e dagli imbro­
gli che hanno investito anche 
il vertice della Finanza, e 
proprio per questo veniva ri­
tenuto un teste importante 

per far luce su tutti i colle­
gamenti tra la P2 e lo scan­
dalo dei petroli « esentasse ». 

Ma ora si dà sempre più 
credito all'ipotesi che — do­
po quell'interrogatorio a Mi­
lano — il colonnello Rossi 
abbia subito qualche inter­
vento spiacevole. Forse una 
minaccia, oppure qualcosa di 
più sottile: qualcuno può 
avergli fatto credere che sta­
va per rimanere coinvolto 
nelle indagini in prima per­
sona, non più come testimone 
ma come indiziato. E la cosa, 
sempre secondo le ipotesi for­
mulate dagli inquirenti, po­
trebbe avere. sconvolto la 
mente di Rossi. Anche per 
ragioni familiari: l'ufficiale 
e la moglie avevano avuto in 
preaffidamento un bimbo di 
cinque anni, in attesa del­
l'adozione definitiva. L'even­
tualità di guai giudiziari, 
dunque, può aver fatto teme­
re a Rossi di perdere l'affi­
damento del bambino. «E 

poi — aggiunge uno degli in­
quirenti — egli era molto ge­
loso del suo prestigio perso­
nale, della sua onorabilità di 
militare fedele alle istitu­
zioni ». 

Tutti questi fattori messi 
assieme, quindi, possono ave­
re spinto Luciano Rossi a 
spararsi. Ma prima di ucci­
dersi, l'ufficiale ha scritto 
nel suo memoriale molte co­
se della sua carriera, dei suoi 
trasferimenti improvvisi (da 
Ravenna a Roma, da Roma 
a Napoli, per poi tornare a 
Roma) avvenuti ogni volta 
che la sua presenza in certi 
uffici diventava « scomoda ». 
E cosi ha lasciato in mano 
ai giudici uno strumento che 
può essere utile per capire 
molte vicende interne della 
Guardia di Finanza, e soprat­
tutto dei servizi segreti delle 
e Fiamme Gialle». Una spe­
cie di difesa postuma della 
sua figura morale, accompa­
gnata ad un atto di denun­

cia della corruzione altrui. 
Questo atto di denuncia. 

però, non è esplicito. Il me­
moriale scritto dal colonnel­
lo Rossi contiene comunque 
molti riferimenti utili a ve­
dere sotto una luce diversa 
episodi del passato. Offre 
spunti per nuove indagini. 
Contiene anche nomi. Allora 
ci sono indizi precisi a cari­
co di alcune persone? e Non 
posso rispondere a una do­
manda del genere», ha det­
to ieri il sostitutto procurato­
re di Roma Macchia, che in­
daga sul suicidio. Però si 
sa che il magistrato ha in­
viato copia del memoriale 
del colonnello Rossi sia ai 
giudici di Milano Dell'Osso e 
Siclari (che avevano inter­
rogato l'ufficiale il 27 mag­
gio), sia al sostituto procu­
ratore di Roma Sica, che in­
daga pure lui sulla P2. E 
non si tratta di un passag­
gio di carte formale: le cose 
lasciate scritte dal suicida 

riguardano direttamente le 
inchieste sui traffici di Lido 
Gelli. 

Un gruppo di colleghi del 
colonnello Luciano Rossi ha 
firmato un comunicato per 
criticare i giornali che in 
questi giorni hanno e affac­
ciato dubbi e ombre sulla fi­
gura e sull'attività di servi­
zio» dell'ufficiale. Nel do­
cumento si afferma inoltre 
che «la personalità del te­
nente colonnello Rossi è 
quella di un uomo profonda­
mente attaccato alla fami­
glia. serio, sensibile, digni­
toso. onestissimo, che solo il 
timore di vedere ingiusta­
mente infangata la sua ono­
rabilità di cittadino e di uf­
ficiale della Guardia di Fi­
nanza. prima che di marito 
e di padre affettuoso, può 
avere spinto, in un momen­
to di debolezza, a togliersi la 
vita». 

se; e. 

Trovato all 'Alfa di Milano 

In un comunicato delle BR 
il primo «messaggio» 

dell'ing. Renzo Sandrucci 
MILANO -- H comunicato 
« numero 2 » delle Br che da 
una settimana tengono in 
ostaggio Renzo Sandrucci, il 
responsabile dell'organizza­
zione del lavoro dell'Alta di 
Arese, è stato fatto trovare 
ieri mattina — alla Falk ed 
alla stessa Alfa — assieme 
ad un manoscritto del rapi­
to, due paginette vergate con 
mano incerta su fogli di qua­
derno. 

I terroristi, come da copio­
ne. indossano i panni di di­
fensori dei 3.000 in cassa in­
tegrazione: una pretesa che 
non solo ribadiscono nel loro 
messaggio dattiloscritto — 
otto pagine che non rispar­
miano minacce a nessuno, 
come al solito — ma che fan­
no scrìvere allo stesso San­
drucci, utilizzando cinicamen­
te l'ostaggio per accreditare 
tesi tanto infami quanto inat­
tendibili. 

Alle 8 due compagni del 
CdF « Falk Unione » di Sesto 
San Giovanni (l'altro polo 
industriale, assieme ad Are-
se, dove J terroristi sembrano 
avere mantenuto una propria 
organizzazione) raggiungono 
la sala del Consiglio mentre 
squilla il telefono. «Cercate 
nella saletta», dice una voce 
di giovane donna, senza in­
flessioni dialettali, parlando 
con • naturalezza. « Troverete 
una busta alalia con un co-
muntelo di Sandrucci. Sia­
mo le Br». 

| Dapprima le ricerche non 
! hanno esito. I due compagni 
I fanno il giro della fabbrica, 

!

fmo alla sede del coordina­
mento sindacale, accanto alla 
pori mena, invano. Rientrano 

, nella sala del CdF accompa-
; gnati dal capo delle guardie. 
! L'ispezione riprende. Dietro 
' la porta che divide la sala 
| del CdF da un locale utiliz-
I zato dal patronato, finalnvn-
! te viene recuperata la mi-
! siva. La busta gialla viene 

aperta. I due documenti ven­
gono sequestrati dalle guar­
die. che chiamano gli agenti 
della Digos di Sesto. «Un'al­
tra provocazione delle Br», 
è il commento immediato del 
CdF e della FLM. «Nulla 
tuttavia che dimostri parti­
colare abilità da parte del 
terroristi» sottolinea la poli­
zia. 

Alle 9 la telefonista delle 
Br si è rifatta viva: « L'avete 
trovata ». Risposta: un insul­
to spontaneo, mai tanto op­
portuno. Poco dopo le Br 
hanno iniziato la scontata 
girandola pubblicitaria. Del­
l'» impresa» Br sono stati 
Informati 11 centralino di un 
quotidiano e di una radio 
privata di Milano. Al'e 11.30 
la seconda provocazione: lo 
stesso messaggio della «Wal­
ter Alasia» con l'allegata 
«confessione» di Sandrucci. 
è stata fatta trovare anche 
all'Alfa Romeo, presso il cen­
tro tecnico. 

« 

Le confessioni di Sandalo sui crimini di Prima Linea 

Operazione autostrada: era il piano 
per assassinare il giudice Caselli 

Dal nostro inviato 
TOKINO — Il piano per ucci­
dere il giudice istruttore Gian­
carlo Caselli era stato chia­
mato «operazione autostrada». 
Perchè questo nome? Sempli­
ce — spiega Roberto Sanda­
lo, nella sua seconda giornata 
di interrogatorio — sulla au­
tostrada ci sono caselli. Ecco 
la spiegazione. Si era allora 
nel febbraio del *79 e Prima 
linea aveva lanciato la cam­
pagna contro i magistrati. A 
Milano, il 29 gennaio, era sta­
to assassinato Emilio Alessan­
drini, il pm di piazza Fonta­
na. A Firenze, stando al rac­
conto di Sandalo, era stata 
programmata l'uccisione di un 
altro magistrato. « Ritengo — 
dice Sandalo ~ che si trat­
tasse del giudice Pier Luigi 
Vigna ». 

Il questionario 
sul terrorismo 

A Torino, il giudice messo 
nel mirino dei terroristi di 
PL era Caselli, da tempo ti­
tolare, assieme ad altri colle­
ghi, delle principali inchieste 
sul terrorismo. Un grosso fur­
gone doveva essere parcheg­
giato vicino alla sua abita­

zione. in una via dove l'auto 
del magistrato doveva obbli­
gatoriamente transitare. Giun­
ta la macchina del giudice. 
i terroristi avrebbero aperto 
la porta del furgone e dall'in­
terno avrebbero cominciato a 
sparare raffiche di mitra per 
uccidere il magistrato e gli 
uomini della sua scorta. Per 
fortuna, quel progetto crimi­
nale andò in fumo. 

Dice Sandalo: «In quello 
stesso periodo l'attenzione di 
PL venne attirata dal questio­
nario sul terrorismo», e cioè 
dalla iniziativa presa dalla 
Regione Piemonte per favo­
rire una grande mobilitazione 
popolare nella lotta contro 
l'eversione. Preoccupati per 
questa iniziativa, quelli di PL 
decisero di passare all'attac­
co per contrastarla. Matteo 
Caggegi e Barbara Azzanni 
vennero incaricati - di e gam­
bizzare» il comunista Miche­
le Zaffino, presidente del co­
mitato di quartiere di Ma­
donna dì Campagna. I due ter­
roristi, mentre stavano per 
portare a termine l'attentato, 
si fermarono nel bar «Del­
l'angelo» e qui, nel corso di 
una sparatoria, il 28 febbraio 
del '79, vennero uccisi. 

La morte dei due giovani ter­
roristi produsse un grosso 
scompiglio nelle file dell'orga­
nizzazione terroristica e l'omi­
cidio del giudice Caselli ven­
ne accantonato. Obiettivo cen­
trale di PL diventò quello di 
vendicare la morte dei due gio­
vani. Questo programma cri­
minale. come si sa. si con­
cluse con l'assassinio del pro­
prietario del locale, ritenuto 
a torto responsabile dell'ucci­
sione dei due e piellini ». 

Anche nell'udienza di ieri 
il racconto di Sandalo si è 
snodato attraverso le vie già 
percorse in istruttoria. Si trat­
ta dunque, di episodi già noti e 
già ampiamente illustrati, nei 
verbali, dall'imputato. Colpi­
scono, tuttavia nel suo rac­
conto, alcuni particolari. Ve­
diamoli. Nel giugno del 77, 
come si ricorderà, l'organizza­
zione subisce a Torino quello 
che Sandalo definisce « il pri­
mo sfascio». Molti terroristi 
vengono arrestati, cade l'in­
tero gruppo della Barriera Mi­
lano. Sandalo e Marco Donat 
Cattin si defilano, abbando­
nando Torino. Marco Donat 
Cattin va a Milano e in que­
sta città gli arrivano voci 
preoccupanti: agli arrestati 
vengono poste molte domande 

sul suo conto e su quello di 
Sandalo. 

Sandalo si stabilisce, in un 
primo tempo, nella casa di 
campagna dei nonni, in pro­
vincia di Asti. Nel mese di 
settembre partecipa alle gior­
nate di Bologna, e qui, anche 
a lui, arriva la voce che, a 
Torino, sono stati fatti fl suo 
nome e quello di Marco Do­
nat Cattin. Preoccupalo, si ri­
volge a Roberto Rosso, uno 
dei leader di PL ora in ga­
lera, il quale gli consiglia di 
andare a Napoli per un po' 
di tempo. Quelle voci, dun­
que, vengono prese sul serio 
anche da Roberto Rosso. 

Il trasferimento 
a Napoli 

Sandalo si trasferisce a Na­
poli dove viene raggiunto dal­
la notizia (è suo padre che 
è riuscito a fargliela perve­
nire* telefonando a parecchi 
suol amici) che deve presen­
tarsi a militare. A Napoli ci 
sono, fra gli altri. Felice Ma-
resca e Susanna Ronconi. A 
Sandalo l'organizzazione in­
giunge di non presentarsi al­
la chiamata militare perchè ai 

Le cantonate 
di un 

difensore 
troppo 

appassionato 
della P2 

Livio Caputo, direttore 
del quotidiano milanese 
della sera « La notte », si 
è lanciato ieri in una ap­
passionata difesa degli uo­
mini della P2. Poco male: 
ognuno ha gli avvocati che 
si merita, e l'ingenuità del 
povero Pietro Longo — «ha 
avuto l'imprudenza di in­
contrare un paio di volte 
il signor Gelli » — non po­
teva trovare più degni can­
tori. 

Solo che Caputo non si 
limita a questo. Mascal­
zonata per mascalzonata 
— già che c'era, come si 
usa dire — ne approfitta. 
per esercitarsi in quel dif­
fuso gioco di società che 
consiste nel « tirare in bal­
lo i comunisti» soprattut­
to dove non ce n'è l'om­
bra. Volete criminalizzare 
la massoneria? — dice in 
sostanza — Ma non sape­
te che. stando ad un li­
bro pubblicato nel '78 da 
Roberto Fabiani, ad essa 
aderirebbero personaggi 
come Guido Carli, il gene­
rale Ferrara ed e uno dei 
più potenti funzionari del 
PCI. Gianni Cervetti? ». 

L'intento è evidente: si 
tratta di «sporcare», di 
lanciare fango su chi auto­
revolmente denuncia le de­
generazioni di un.sistema 
di potere e pone con il 
massimo, -rigore la « que­
stione morale». Non var­
rebbe neppure la pena di 
raccogliere una tale insi­
nuazione se, per darvi cor­
po, lo scrittore della « Not­
te » non fosse costretto a 
ulteriore passo falso. Po­
co dopo la pubblicazione 
del libro inopportunamen­
te citato a sostegno delle 
sue ipotesi («I massoni in 
Italia» editore L'Espresso) 
lo stesso autore, Roberto 
Fabiani, aveva dovuto am­
mettere in tribunale — e 
inserire nel volume — che 
< l'asserita appartenenza 
delle suddette persone alla 
Loggia coperta — Giusti­
zia e Libertà non rispon­
de al vero e ne ho riferito 
in quanto tratto in errOTe 
da notizie che... sono ri­
sultate prive di fonda­
mento ». 

Insomma, querelato. Fa­
biani aveva ritrattato. Ne 
prenda atto Caputo. Difen­
dere i signori della P2 è 
un compito davvero in­
grato. 

Due funzionari Interpol a Montevideo 

Gelli verrà 
espatriato 

subito in caso 
di arresto 

teme che nei suoi confronti 
venga spiccato mandato di 
cattura. Sandalo, invece, è 
tranquillissimo. Non solo si 
presenta, ma grazie all'inte­
ressamento del senatore Car­
lo Donat Cattin, viene anche 
accettato al corso degli uffi-
cialL Diventerà, infatti, sotto­
tenente degli alpini. 

I gradi di ufficiale, natural­
mente, non gli impediscono di 
fare alcuni favori agli amici 
terroristi di PL. 

Nel febbraio del 79, infine. 
Sandalo termina il servizio 
militare e torna a Torino do­
ve trova, a suo dire, una si­
tuazione completamente diver­
sa, data dalla « radicalizza-
zìone dello scontro» e dalla 
proposizione di nuove temati­
che. Quelle e tematiche» al­
tro non sono che la program­
mazione di attentati crimina­
li. Le «tematiche» sono allo­
ra quelle del «carcerario» e 
della magistratura. E difatti 
vengono assassinati giudici e 
guardie carcerarie. 

Sandalo continuerà il suo 
discorso, non concluso nel­
l'udienza di ieri. Rimane, do­
po averlo ascoltato, l'interro­
gativo già posto: come mai 
quelle insìstenti voci sul suo 
conto e su quello di Donat 
Cattin non ebbero alcuno 
sbocco? Come mai alle « mol­
te domande» rivolte agli ar­
restati su di hii e sull'amico 
Marco Danat Cattin fece se­
guito la più assoluta mancan­
za di curiosità? Non è. per 
caso, che i molti che a Tori­
no sapevano benissimo quali 
fossero i «percorsi» politici 
dei due giovani fecero finta 
di ignorarlo? 

Ibio Paolucci 

MONTEVIDEO - Licio Gelli 
è sicuramente in una zona 
interna dell'Uruguay, nascosto 
nella villa di un locale « fra-
teho » P2. E' questa la con­
vinzione della sezione italia­
na dell'Interpol che già da 
alcuni giorni ha inviato a 
Montevideo due suoi dirigen­
ti, già impiegati in passato 
in altre delicate missioni. La 
partenza dei funzionari è sta­
ta decisa dopo le numerose 
segnalazioni, provenienti pro­
prio da Montevideo. sugli 
spostamenti di Gelli in quel 
paese. A Montevideo. come è 
noto, il capo della P2 pos­
siede alcune ville dislocate 
nella parte più elegante 

Una prima ricerca, a quan­
to pare, sarebbe già andata 
a vuoto nei giorni scorsi. 
Gelli sarebbe stato soltanto 
visto andare via da Monte-
video, diretto all'interno del 
paese in compagnia di un 
noto « fratello » P2. Ancora, 
tuttavia, non si sa se la ri­
cerca e la relativa perquisi­
zione della sua residenza sia­
no avvenute su suggerimento 
dell'Interpol o per iniziativa 
della polizia Uruguayana. Su 
auesto non c'è stata, nem­
meno ieri, nessuna conferma 
ufficiale delle autorità di 
Montevideo. E* stata smen­
tita. invece, la notizia della 
perquisizione della villa di 
Umberto Ortolani, l'altro po­
tente « fratello » P2 amico in 
affari di Gelli che possiede 
a sua volta alcuni immobili 
nella capitale uruguayana. 

Le voci sulla perquisizione 
a casa Gelli erano state ac­
compagnate dalla stampa lo­
cale da considerazioni sul-
l'« interesse » dei servizi se­
greti uruguayani agli archivi 
dol capo della P2. Su questo 
punto, invece, c'è stata una 
dichiarazione ufficiale, rila­
sciata all'Ansa dal ministero 
dell'interno, secondo cui « fino 
a questo momento non ft sta­
to riscontrato nulla che ri­
vesta un qualche interesse 
per il paese in relazione al 
caso Gelli ». Altre voci, inve­
ce. parlano di oltre 1000 fasci­
celi (un gigantesco archivio) 
che sarebbero stati sequestra­
ti al capo della P2. 

Da notare, invece, una sin­
golare dichiarazione di un 
funzionario dell'Interpol se­
condo cui non vi dovrebbero 
essere difficoltà per il rimpa­
trio immediato di Gelli in 
Italia, in caso di cattura. Si 
fa intendere, così, che un 
accordo di massima sarebbe 
già stato raggiunto con le 
autorità di quel'paese. Intan­
to a Buenos Aires, l'altro 
centro delle attività intema­
zionali di Gelli. la stampa 
chiede a gran voce l'aper­
tura di un'inchiesta affinchè 
*i sappia quali ufficiali ar­
gentini facevano parte della 
occulta loggia italiana. 

Si indaga anche sui pre­
sunti illeciti finanziari com­
piuti dal « Banco Financiero » 
di Montevideo (con lo zam­
pino di Ortolani). 

«Grande Loggia 
di Francia»: nessun 
rapporto con la P2 

PARIGI--*- La «grande Log­
gia di Francia» ha pubbli-' 
caUruna messa a punto nel­
la ' quale afferma - di non 
aver mal avuto alcun rap­
porto con la « società P2 ita­
liana. la quale non può es­
sere in alcun modo parago­
nata a una loggia masso­
nica ». 

n comunicato aggiunge 
che nessun contatto è stato 
mai stabilito fra «la Gran­
de Loggia di Francia» e la 
P2 a nessun livello. 

«La Grande Loggia di 
Francia» è una delle due 
grandi organizzazioni masso­
niche francesi, n «gran 
maestro» dell'altra organiz­
zazione, il «Grande Oriente 
di Francia», Orger Leray, 
aveva già smentito alcuni 

giorni fa ogni contatto con 
la P2 affermando che «la 
P2 era una pseudo. loggia, 
senza nulla in comune con 
la massoneria autentica, una 
associazione internazionale 
di malfattori» con misterio­
se ramificazioni e connessio­
ni con la «trilaterale», for­
se anche con la «CIA», 
un'organizzazione di tipo ma­
fioso il cui obiettivo numero 
uno era «la conquista del 
potere attraverso metodi an­
tidemocratici ». 

Il gran maestro del « Gran­
de Oriente di Francia», 
Roger Leray. rappresentante 
della « tendenza liberale » 
della massoneria francese 
aveva attaccato duramente 
Licio Gelli e riaffermato di 
non aver mai avuto alcun 
contatto con la F2. 

I giornalisti scomparsi: 
passo ufficiale di Pertini 

ROMA — n presidente del­
la Repubblica, commosso per 
l'oscura vicenda che ha por­
tato alla scomparsa dei gior­
nalisti Graziella De Palo e 
Italo Toni, è intervenuto 

presso il presidente della re­
pubblica libanese Sarkis per 
ottenere che vengano svolte 
ulteriori e più approfondite 
ricerche dei due italiani che, 
come noto sono scomparsi. 

situazione meteorologica 

LE ÌEMPE 
RATURfc 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenxa 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

16 27 
70 2t 
21 a 
19 27 
20 29 
20 29 
16 24 
1124 
20 30 
16 31 
1S29 
15 29 
18 30 
10 32 
14 31 
15 33 
15 27 
17 29 
18 28 
17 27 
16 27 

S.M. Letica 22 29 
Raggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Atgnero 
Cagliari 

19 30 
21 30 
21 25 
17 31 
15 34 
26 30 

SITUAZIONE} L'IMI* e Intarmata «a ma dlsMWitooa i l atta 
ansato» atmosferica i « m drcolaxlone di inasta d'aria in fan él 
protrassi*© riscaleemante. Una carta Instabilità, calla isaloni deiritafle 
ettttntrieealo apode la vidoonaa «all'arco alpine. 

J - . . . P 5 , V 1 * , O N . l , *»«••*»»• •rttentrloiiala, «al «offa llevre, salto rotte*! 
detratto a madie Adriatico mnroteoita variatila alternata ad amato tono 
di Nrano. Orna ta l i corso della flwnwta apoda in prossimità dolio 
l " d L * ! " 1 . - • * p f 1 » » • * * • addensamenti nareleei di « u carta 
censietonsa, So rotta la altra reato*! dalla a toltala a selle Isolo coadf. 
aloni prevalenti di tempo beone caretterlnate da eie» aerano o scarse. 
^ 1 2 " ! 2 ? > V »«"P«ratera tenda eeiterelmeirte ad eomentere apodo 
por «vento rtewree I valori mattimi. ^ ^ 

Sirio 

* . * 


